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Analisi Riforma contrattazione proposta da CGIL CISL UIL

Evidentemente l’orologio esistenziale delle Lavoratrici e dei Lavoratori italiani è soggetto al movimento delle lancette che segnano l’economia del Paese e il potere contrattuale che Essi esercitano attraverso le Organizzazioni sindacali cui aderiscono.

In questo senso abbiamo analizzato la manovra economica quinquennale che il Governo ha già posto in essere con l’adozione del Decreto Legge 112/2008 ed in linea intendiamo analizzare il grado di potere contrattuale che s’intende rappresentare secondo la riforma della contrattazione avanzata da CGIL CISl UIL che, in pratica, ripropinano, definendole revisionate, le linee catastrofiche dell’Accordo del 1993

Tale proposta, di fatto, oltre ad intervenire dopo 15 anni di disastri economici e giuridico contrattuali procurati a milioni di Lavoratori e Lavoratrici italiani, “peraltro” declassati al settimo posto nella scala europea delle retribuzioni,  viene avanzata in un clima di stagnazione, se non recessione  economica e di sbandamento del mercato del lavoro, che nella criminalizzazione dei pubblici dipendenti trova la più alta fonte (secondo un ingegneria governativa a noi sconosciuta) per la rigenerazione dell’economia  e il recupero del deficit dello Stato. 
Posto che il resto della proposta fonda sul niente, i confederali puntano unicamente a riformare la contrattazione, mitigando il vero obiettivo che è quello di parare attacchi patrimoniali che il Governo scatenerà a loro danno qualora si opponessero seriamente all’abbattimento dei Contratti, già avviato attraverso la falsa inflazione programmata (1,7% in luogo del 3,8% su base europea e 6% su base reale italiana), l’allungamento della scadenza degli stessi, e la creazione delle gabbie salariali; rimandando, nei fatti e se del caso, i primi reali rinnovi contrattuali all’anno 2020.
In tali prospettive ci ha fortemente preoccupato “la tempestiva accelerazione” prodotta da CGIL CISL e UIL per raggiungere l’intesa sul testo di revisione dell’Accordo del 93, poi presentata come riforma alle Associazioni datoriali e al Governo. Come detto, essa appare più dovuta all’esigenza di parare le botte “alla casta sindacale” annunciate e già avviate dal Governo  (leggasi campagna mediatica sui grandi introiti delle mega centrali sindacali – tagli alle prerogative, ecc.) che dalla necessità di avviare una riconversione della politica contrattuale, pur dovuta per la inconfutabile frattura concretatasi tra i Lavoratori  e il sindacato confederale che, tra l’altro, con il perseguimento di scellerate politiche ha decretato sfiducia in tutti coloro che svolgono un ruolo di rappresentanza.

In tale perversa ottica, con la proposta di riforma in esame, questi signori del “neo sindacalismo consociativo” si sono preoccupati di sottolineare il loro sostegno alla crescita della competitività e della produttività delle imprese private, cui  vanno aggiunte le “ex pubbliche”, residuo degli immani processi di privatizzazione, voluti dai pubblici amministratori che poi, quasi sempre, risultano i maggiori azionisti delle “esternalizzate, compartecipate e similari”. 
Quello che preoccupa di più, si fa per dire, è il cinismo, l’approssimazione e la scelleratezza del metodo consociativo che riporta il Lavoratore ad essere l’unico schiavo del sistema economico e delle leggi che da esso promanano, fino a rigettare le minime dignitose esigenze dell’Uomo, inteso quale Componente di una Comunità civilizzata portatrice e rivendicatrice di comuni interessi.

E’ chiaro a noi (memori della Storia Patria), ma purtroppo non ai “consociati” che “l’italico capitalista ed i politici che lo sorreggono” hanno sempre operato non solo per auto escludersi dai processi di recupero economico e morale, ma hanno finito  persino col voler apparire, come nel caso del disastro dei pubblici servizi, estranei da ogni sorta di responsabilità, per poi ergersi addirittura a sommi giudici che infliggono lezioni d’economia, “paternali”, tagli degli stipendi, provvedimenti disciplinari e licenziamenti.

E qui tutta la nomenclatura della vecchia ed imperitura partitocrazia (meccanici della manovra a tenaglia contro i Lavoratori e il sindacalismo indipendente) evita, “opportunamente”, di compiere una seria analisi per il  necessario recupero dei servizi pubblici a favore della Collettività, in quanto i provvedimenti consequenziali richiederebbero l’immediato allontanamento della politica dalla gestione della cosi detta “cosa pubblica”, laddove questa pervasione ha determinato il degrado ed in alcuni casi il blocco dei pubblici servizi.

Al di là della caccia al pubblico dipendente, quindi a ritorni inquisitori para ecclesiastici, sostenuti da governanti ed oppositori, significhiamo, soprattutto al Ministro Brunetta che se proprio intende moralizzare il pubblico impiego deve proporre un sistema ordinamentale estromettente la mala politica dalla gestione dei servizi pubblici, magari s’accorgerà che funzioneranno meglio di quelli privati, in quanto più nessuno avrà l’esigenza di immobilizzarli a favore delle privatizzazioni (utili solo ai politici affaristi), oppure dilaniarli pur di farli fungere da collettori del consenso elettorale.

Noi abbiamo educazione e cultura per non avviare guerre generiche a questa o quella “casta”, ma evidentemente non ci stiamo a far subire ai pubblici dipendenti sommari processi mediatici, peraltro, recanti conseguenze devastanti proprio a svantaggio dell’utente, unico vero obiettivo e martire della voluta catastrofe dei pubblici servizi. 
Con ciò non intendiamo dire che nel pubblico impiego non allignino i nulla facenti, o gli approfittatori dell’altrui lavoro, laddove anche tra questi vi è chi ragiona secondo il principio che: “qua nessuno è fesso – e quindi se magni tu magno anch’io”, ritenendosi immune da responsabilità e conseguenze; ragion per cui non ci sottraiamo alle nostre responsabilità e, in contrapposizione a quanto proposto da CGIL CISL UIL, rivendichiamo una vera e seria Riforma della contrattazione per riportare soprattutto  “il pubblico dipendente” e il lavoro da esso svolto a livelli di dignità umana, professionale ed economica che merita.
Contrariamente i “confederati” continuano a puntare ad una riforma del modello contrattuale già definito con l’ accordo 93, riproponendo, gattopardianamente, la stessa brodaglia dei due livelli contrattuali, anche se, per mera egemonia della contrattazione che non rispetta l’omogeneità delle professioni, quindi dei Comparti, si cimentano su un terreno a loro ostile che è quello di un CCNL fungente da centro regolatore dei sistemi contrattuali a livello settoriale (ma guarda un po’ mo si mettono a fare pure i settaristi), condizione che poi sono costretti a calare anche al secondo livello,ove sino ad oggi, ad esempio, non hanno consentito neppure la creazione di un area separata di contrattazione della polizia locale ambito contratti decentrati. 

In virtù di ciò, oggi più di ieri, ci rivolgiamo alle Lavoratrici e ai Lavoratori affinché svolgano una opportuna riflessione sulle posizioni assunte dai “confederati”, e quindi, oltre a difendere il proprio potere contrattuale, scongiurino il definitivo azzeramento del Movimento sindacale italiano, e con Esso diritti e tutele di chi deve vivere lavorando

Per quanto ci concerne, unitamente a chi vorrà condividere, intendiamo contrapporci con ogni mezzo alla politica delle svendite condotte a forza di patti, memorandum e controriforme, quindi ostacoleremo, fidando sull’appoggio dei Lavoratori, i nefandi progetti del neo consociativismo politico sindacale che nell’intento di salvaguardare i propri interessi ed in stretta assonanza con i “padroni”, con la proposta di riforma in esame,  in pratica, propone che si ridefinisca:

· “la normativa nazionale e generale”, onde garantire il sistema delle privatizzazioni, della flessibilità, e della produttività collegata al solo sistema industriale;

· “il sistema di relazioni industriali a livello settoriale, aziendale o territoriale”, con ’abbattimento della concertazione, cui subentrerebbe il miglioramento della normativa sull’informazione e consultazione, ossia la definitiva soccombenza del sindacato al sistema padronale;

· “il sistema di confronto sugli andamenti e sulle politiche di settore, tenendo anche conto delle tendenze generali dell’economia”; ripuntando, sempre e solo sulla pelle dei Lavoratori per il risanamento dei conti pubblici e il rilancio dell’impresa italica che è sopravvissuta solo grazie alla cassa integrazione e ai licenziamenti di massa;

· “la contrattazione salariale del secondo livello”, che punta alla definitiva instaurazione delle gabbie salariali, quindi maggiore sostegno alle imprese e allargamento del divario tra NORD e SUD, ove per i Lavoratori meridionali si è già pattuita una minima quota “di aumenti” che sarà fissata dagli stessi CCNL;

· “la commistione pubblico e privato”, da perseguirsi con una forte accelerazione ed interventi di delegificazione che, oltre ad agevolare esternalizzazioni e privatizzazioni, inciderebbero anche sulla contrattazione di secondo livello, con conseguente “sinergica” perdita del potere contrattuale e delle tutele, quindi a solo danno dei Lavoratori;

· “le aree di copertura dei CCNL” (ad oggi contate in oltre 400); in pratica intendono accorpare i CCNL per aree omogenee, e non strategiche, e per settori, di modo da recuperare Aree e Comparti ove non hanno rappresentatività e creare centrali di contrattazione di esclusivo dominio consociato, per l’accesso alle quali si è obbligati a passare da un sistema di forche gestito dal CNEL. Poi vedremo se CGIL CISL UIL (“stante l’etico obiettivo”) proporranno di portare la polizia locale nel comparto sicurezza, o inversamente scopriremo che la riforma della contrattazione altro non è che l’adeguamento dei CCNL all’attuale organizzazione interna dei confederali; 

· “Il sistema delle aree contrattuali”; ciò in linea con l’esigenza di agevolare i processi di liberalizzazione che, però, incideranno in tutte le realtà a regime concessorio (trattasi sempre di partecipate, esternalizzate, privatizzate al 50% ecc.). In un atto di resipiscenza i confederati rivendicano di attuare un sistema che argini il fenomeno del “dumping contrattuale” (vendita a sottocosto), e contempli la piena utilizzazione della “clausola sociale”. Ai meno elastici verrebbe da dire che in tale contesto risulterà ardua la funzione del sindacato nell’ambito delle tutele sociali, per le quali i confederati rivendicano semplici avvisi comuni tra le parti sociali, fermo restante la liberalità sugli atti di indirizzo da parte delle Istituzioni preposte; vale a dire l’instaurazione di un sistema di tutele e di relazioni che va al di sotto dell’attuale concertazione. 

· “la natura degli elementi che incidono sull’inflazione, di modo da ancorare il sostegno del salario a criteri credibili definiti e condivisi”; in pratica, stante l’oscena pretesa del Governo e il quasi silenzio assenso di CGIL CISL UIL sull’indicata inflazione programmata (1,7 in luogo del 3,8 media europea e 6% realtà italiana),  una virtuale revisione degli indicatori ancora oggi lontani anni luce dai veri elementi che incidono sulla politica dei redditi. All’osso, evitando l’allacciamento agli elementi reali, quali l’incidenza del mercato globalizzato, il sistema guerrafondaio imperversante nelle varie aree planetarie d’approvigionamento, ecc., intendono implementare gli indicatori con il deflattore dei consumi interni o l’indice armonizzato europeo corretto con il peso dei mutui, nulla fissando sul recupero reale del potere d’acquisto poiché il certo procedere dell’inflazione per i confederati è considerato “eventuale”. 

· Il sistema dei rinnovi contrattuali che va soppiantato con il superamento del biennio economico e la fissazione della triennalità della vigenza contrattuale, unificando così la parte economica e normativa;  per tale immane svendita (che presto si allargherà alla quadriennalità dei rinnovi contrattuali – si pensi a 90 € di media ogni quattro anni e il dado è tratto) si preoccupano di ottenere il rispetto  della tempistica dei rinnovi poiché (anche loro se ne sono accorti) le indennità di vacanza contrattuale una tantum a posteriori non recuperano mai del tutto il periodo di vacanza contrattuale che “si è rivelato troppo debole come deterrente per dare certezza ai rinnovi”, Pertanto (rivoluzione delle rivoluzioni) andrebbe:”considerata” (e non imposta) l’introduzione di penalizzazioni in caso di mancato rispetto delle scadenze. Ma mica è finita, e no! Proprio in virtù del fatto che già danno per scontato lo slittamento dei rinnovi anche triennali dei CCNL, rivendicano la fissazione della decorrenza dei nuovi minimi salariali che opererebbero dalla scadenza del vecchio CCNL: “superando così la concezione di vacanza contrattuale e di una tantum o di indennità sostitutive”. A questo punto qualunque commento risulterebbe offensivo per il lettore. 

· “La valorizzazione dell’esperienza acquisita nella fase della formazione continua”; Nei fatti, in un delirio di ottimismo, lor signori propongono di soppiantare il criterio dell’anzianità (sistema voluto da Bassanini), già centro regolatore per l’assegnazione di funzioni/indennità, ecc., e di valutazione per la progressione in carriera, con quello della continua formazione (che attraverso i punteggi/giudizi assegnati  alla dirigenza e alle agenzie collegate) opererebbe quale nuovo sistema d’accesso alle suddette fasi; dando, tra l’altro, per scontato che tutte le pubbliche amministrazioni attueranno continuamente la formazione, qualificazione del personale. Quindi assegnano un'altra mannaia alla dirigenza che potrà fare il bello e cattivo tempo anche sugli sviluppi di carriera che certamente legheranno a criteri/parametri organici, detenuti solo dagli amici degli amici;

· “I temi e i termini della parità, e del sistema di contrattazione del secondo livello”; con l’instaurazione, per i primi, di vincoli contrattuali che superino le dichiarazioni di principio o di intenti programmatici, e di un sistema lavorativo fondante sulla qualità e quantità delle prestazioni lavorative già definite con l’accordo del 23 luglio 2007 (esempio decontribuzione dello straordinario/”produttività” pienamente pensionabile più altre misure aggiuntive di detassazione che all’atto ed in prospettiva risultano irrealizzabili). In sintesi il perseguimento di politiche volute dal sistema imprenditoriale e bancario, cui interessa lo sfruttamento della forza lavoro e non già le politiche di ridistribuzione del prodotto interno lordo (che pertanto diviene prodotto interno loro) nonché delle tutele. Ironia delle ironie, per l’esigibilità di quel che resterebbe per i Lavoratori i confederati rivendicano (a guisa dei padroni) l’affermazione del regime pattizio, cui ancorare l’effettività e la piena agibilità del secondo livello di contrattazione.

· “Il sistema relazionale con la controparte di livello locale”; ove i CCNL dovrebbero prevedere, in termini d’alternatività, la sede aziendale o territoriale che a tal punto potrebbe dispiegarsi  in una molteplicità di forme: regionale, provinciale, settoriale, di filiera, di comparto, di distretto, di sito (e di bottega); ritenendo che nell’insieme qualcuno pur dovrà dare compiutezza ed equilibrio al sistema contrattuale proposto, il quale, in ogni caso, sarà calato dal CCNL, vale a dire dal sistema confederato/consociato.

· “Del salario accessorio”; il quale, sempre secondo i confederati, dovrebbe snodarsi per obiettivi rispetto a parametri di produttività, qualità, redditività, efficienza, efficacia; dimenticando, volutamente, di chiarire chi pagherà i Lavoratori nel caso in cui le amministrazioni pubbliche o private (che poi costituiscono in  negativo la maggioranza delle realtà lavorative) non consentano il raggiungimento degli obiettivi e il riscontro dei parametri cui si vincola il salario; insomma un sistema di camerierato che i confederati attuano anche a questo livello pur di non subire accurati screening da parte del Governo.

· Il sistema degli orari di lavoro e di servizio, e le tematiche della flessibilità contrattata. Per quest’ultimo ambito non basterebbe un trattato, ma riteniamo di aver abbondantemente chiarito alle Lavoratrici e ai Lavoratori, presupposti, elementi e condizioni che c’impongono di dare battaglia a queste scellerate scelte, essenzialmente proiettate allo sfruttamento di chi vive lavorando, e all’emarginazione di chi aspira a lavorare per vivere
Per quanto, intendiamo confrontarci su condizioni e fattori ricomprendenti le richiamate realtà, al fine di puntare ad una graduale riorganizzazione dell’Ordinamento, della contrattazione e dei sistemi organizzativi del lavoro che, in uno, vanno essenzialmente basati sulla sicurezza e sull’evoluzione professionale, ossia sulla:

· Seria riorganizzazione dei Comparti di contrattazione, affinché gli addetti alle forze di polizia (statali e locali) siano incardinati nell’unico Comparto possibile, ossia quello della Sicurezza, evitando di riprodurre gli illogici apparentamenti/innesti che servono solo all’egemonia sindacale confederale;
· riconversione di quelle funzioni e compiti istituzionali che all’atto coinvolgono centinaia di migliaia di lavoratori, costretti a stagnare poiché “residui” di processi di esternalizzazioni, aziendalizzazioni, ecc., ovvero indotti a ricoprire profili professionali non più omogenei alla nuova domanda di servizio;

· qualificazione specializzazione e aggiornamento delle altre centinaia di migliaia di lavoratori pubblici, costretti a subire gli strali d’un processo di privatizzazione del rapporto di lavoro mai definito, o al peggio a rimanere impreparati e pertanto improduttivi, quindi  facilmente gestibili dal politico di turno che all’occorrenza li rende anche capro espiatorio del disastro dei servizi;

· impostazione di serie politiche d’incentivazione all’impegno lavorativo che confluisca nel concreto riconoscimento del patrimonio professionale acquisito quasi sempre senza alcun sostegno della pubblica amministrazione;

· valutazione individuale e di gruppo che, anche a mezzo di un serio sistema valutativo, operi soprattutto sulla dirigenza, ove non è più possibile sostenerne gli alti costi  che, oltretutto, non impediscono i ricorsi a consulenze e contratti esterni, veri vampiri delle pubbliche risorse ed in ogni caso occorrenti al foraggiamento di quel sistema clientelare pervadente il sistema pubblico;

· induzione al pagamento dei servizi pubblici da parte dei privati imprenditori poiché tutt’oggi, sempre grazie al predetto sistema clientelare/elettorale, ricevono prestazioni dai pubblici dipendenti a costo zero e/o strozzato;

· politica del coinvolgimento, e non già dell’emarginazione, del pubblico dipendente nel dividendo degli introiti economici della pubblica amministrazione, attraverso un sistema tutelato d’investimento del proprio TFR e delle ulteriori risorse che intenderà concedere. Ciò si può costruire, inserendo anche nel settore pubblico le cosi dette “stok option”, le quali potrebbero costituire una vera ed essenziale riforma della struttura contrattuale di primo e secondo livello, e la parallela creazione dei “guardiani” delle pubbliche risorse, giacché il pubblico dipendente verrebbe coinvolto negli obiettivi di crescita dei servizi e per l’emarginazione degli improduttivi;

· instaurazione di un sistema di sicurezza che abbatti l’alto tasso di premorienza ed invalidità (allignante con punte esorbitanti ma sempre celate, in alcuni settori del lavoro pubblico – leggasi polizia locale) ed ingeneri una seria medicina preventiva/recupero, assicurando una degna quiescenza e un serio sostegno per i congiunti del dipendente vittima d’invalidità o morte prematura.

Questi sono gli elementi che intendiamo contrapporre alla proposta di riforma della contrattazione avanzata dai confederali, e all’ennesima campagna di criminalizzazione dei pubblici dipendenti, evidentemente occorrente a dare ulteriore spinta verso processi di privatizzazione dei servizi pubblici che i neo consociati intendono ancor meglio stimolare anche a mezzo di un accordo unico, con il quale si definirebbe il “nuovo” modello contrattuale da calarsi su tutti i settori pubblici e privati.

Chiaro è che l’attuale devastante atteggiamento del Governo richiede l’unità di tutti i Soggetti sindacali che assumono di rappresentare il potere contrattuale dei Lavoratori, in quanto ogni utile forza, al di là di ciò che pensano i confederali per biechi interessi, va schierata contro  quel complesso sistema d’intrecciati interessi, il quale ha già ridotto alla fame milioni di Lavoratori che hanno diritto a vedere annullata ogni  manovra mirante a sterminare diritti e tutele nonché le minoranze sindacali poiché ancora fungono da contraltare a tale irresponsabile gestione degli interessi dei Lavoratori e della rappresentanza sindacale.

In sintesi indichiamo ai Lavoratori la necessità di riappropriarsi  di linee e ragionamenti emarginati dalla gran parte del Movimento sindacale italiano ove in larghi strati ha assimilato i principi del profitto, costringendo alcuni Lavoratori a definirsi “amici di Montezemolo”, pur di non subire ulteriori mazzate da un “capitalismo familiare”, cinico e cieco che nel costante abbattimento del Welfare ha visto una fonte a cui abbeverarsi e non già la distruzione di garanzie che agevolavano l’intraprendenza “imprenditoriale” di chi altrimenti è costretto a lasciare anche i propri figli  schiavi di quel sistema “capitalistico/bancario” che ragiona al singolare alla faccia dei milioni di lavoratori e disoccupati.

Affinché vi sia un reale risveglio, evidenziamo che non necessita un premio Nobel dell’economia per comprendere che i soli Lavoratori ed in particolare quelli del pubblico impiego non possono affrontare e risolvere: il deficit pubblico, l’incessante ed immane aggravio degli interessi che su di esso gravano, la crisi economica internazionale dovuta all’ingovernabilità della globalizzazione, l’aumento del petrolio e dei generi alimentari di prima necessità, ecc.

Chi intende perseguire questa strada non ha preventivato che neppure la schermatura dei confederati basterà ed evitare fratture sociali irreparabili che spingeranno il Paese sul baratro della guerra civile, certamente evitabile se si pone mano, come da noi rivendicato, ad un sistema di compartecipazione concreta dei Lavoratori sulle politiche del lavoro e sulla conseguente seria ripartizione del prodotto costruito.
Il Coordinatore Nazionale
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